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Ci sono momenti nella vita di un Giovane Alpinista, dove prendere i nu-
meri giusti è indice di saggeza!. 

La nostra gita a Savogno, in Val Chiavenna, non può esse-
re effettuata a causa delle condizioni di innevamento, più in 
particolare del ghiaccio. Ciò richiederebbe come minimo la 
dotazione da parte di tutti i partecipanti di buone ghette e di 
ramponcini, comunque non sufficiente a garantire la neces-
saria sicurezza nel condurre un gruppo di ragazi che non 

ha ancora la  necessaria esperienza nel muoversi su un terreno difficol-
toso.   Ci ripromettiamo tuttavia di andare a Savogno nel corso dell’anno, 
per apprezzare la bellezza del luogo, la panoramica e la vista sulla bel-
lissima cascata dell’Acquafraggia.
Abbiamo quindi un piano B: percorreremo il bel sentiero n° 7 nella valle 
del Curone. Sarà comunque un percorso “minato dal fango” ... licheni e 
liane, insidie di ogni genere:“tagliole e trappole” .... ahahahah.  
La stagione è quella giusta per camminare nella brughiera della Pianura 
Padana, così come l’avevano vista i dinosauri e i primi ominidi della prei-
storia, l’antico antenato del brianzolo odierno. Potremo osservare l’habi-
tat originale e poi gustarci un bel piatto di pasta (al 
calduccio) presso la cascina Bagaggera che pro-
duce salumi e formaggi con materie prime garanti-
te da alimentazione naturale. Anche gli accompa-
gnatori hanno un cuore!. Al freddo e al gelo con i 
vostri panini intirizziti… non potevamo permetterlo. 
Riportarvi a casa congelati non è nel nostro stile. Sporchi e infangati sì, 
ma congelati, no! - Vi aspettiamo.
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20 Gennaio 2019

AUGURI DI BUON COMPLEANNO A:

Terzi Simone
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ALPINISMO  GIOVANILE

Corso di Base

17 Febbraio 2019
Sentiero valle S. Croce (Parco Curone)

PROGRAMMA:

ore 08:20	 ritrovo alla stazione F.S. di Sesto S.G.
ore 08:43	 partenza da Sesto San Giovanni

        ore 09:15	 Autobus Monza - Missaglia
ore 10:00	 inizio escursione 

        ore 12:30	 Pranzo (**)
Ritorno 
ore 17:31	 partenza da Cernusco Lombardone
ore 17:54	 arrivo previsto a Sesto FS

			 

costo della gita 15 Euro 
 

(**) nel costo della gita è compreso un piatto di pasta c/o Ca-
scina Bagaggera, al tavolo poi si possono poi consumare i 

propri panini e/o frutta,dolci e bibita.

Equipaggiamento: abbigliamento invernale  
(magliette di ricambio e felpa,calze ombrellino e/o mantella in relazione al meteo) 

 
per ISCRIZIONI e-mail a: caisesto@tiscali.it 

telefono: 022426875 martedì e giovedì dalle 21.00 alle 22.00

*** iscriviti entro mercoledì 13 febbraio***

 **



Percorso: 

Difficoltà = E = Escursionistico
Km da percorrere circa 13 
Tempo escursione: circa 4 ore
Quota di partenza (m): 326
Quota di arrivo (m): 267

L’itinerario attraversa e percorre buone parte delle aree caratteristiche del Parco, par-
tendo dalle zone pianeggianti di pianura a destinazione agricola, risalendo il crinale 
della collina di Montevecchia, scendendo nella Valle del Curone attraverso boschi e 
radure, per giungere ai caratteristici ‘Cipressi’ nella parte terminale del percorso, prima 
di riattraversare la testata della Valle del Curone, dell’Alta Valle Santa Croce e giungere 
attraverso il sentiero ‘dei roccoli’, l’abitato di Missaglia
Cosa vedere:
Piana della Bernaga: anticamente questa piana era occupata da un lago che fu fatto bonifica-
re, nel periodo longobardo, dalla regina Teodolinda per incentivare l’insediamento di questa 
zona. 
Fornace bassa o inferiore: è un’antica fornace che ha particolare interesse dal punto di vista 
storico. Andando verso la cascina Malnido, in tempi remoti, tutto il territorio era occupato da 
una fornace romana. La fornace presentava dei grossi forni in cui veniva cotta l’argilla per 
ottenere i mattoni per l’edilizia. Infatti questo territorio è molto ricco di argilla, estratta per 
questi scopi. 
Torrente Curone: questo torrente è il risultato del confluire a valle di numerose sorgenti lo-
calizzate nella Valle del Curone, situata nella zona collinare della Riserva Naturale V.S. Croce 
e alta Val Curone. Il torrente attraversa da nord a sud tutta l’area del Parco: in comune
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.....di Lomagna confluisce nel torrente Molgoretta. Risalendone il corso si possono attraver-
sare i diversi ambienti geologici presenti e leggere l’evoluzione del territorio. 
Castello di Cernusco Lombardone: sull’altura in cui si ergono le rovine del castello, 
doveva esistere una fortificazione edificata dai Romani e riutilizzata dai Longobardi. I resti 
che possiamo ammirare risalgono alla prima metà del XIV secolo. La torre situata sullo 
spigolo sud-est è di origine trecentesca edificata con pietre sagomate. L’altra torre, mancan-
te di due lati, situata sullo spigolo nord, fu edificata con pianta rettangolare e ha un’altezza 
di dieci metri. Il palazzo baronale vero e proprio, costruito in ciottoli e mattoni disposti a 
spina di pesce, presenta finestre monofore e un loggiato. 
Galbusera Nera e Galbusera Bianca: la denominazione gallicus albus agger, da cui 
deriva il nome Galbusera, ricorda la presenza in quest’area di antichissimi insediamenti 
di origine gallica. I due insediamenti rurali, collocati a mezza costa su un pendio, furono 
collegati fra di loro nell’Ottocento. In quel periodo la coltura preponderante era la vite: il 
terreno porta segni evidenti del profondo e antico intervento trasformatore dell’uomo nel 
completo terrazzamento dei pendii. Galbusera Bianca, più a sud nella valle, ha caratteri di 
nucleo insediativo compatto e di piccole dimensioni più che di una struttura agricola; ciò 
è dimostrato dalla presenza di una piccola chiesa. Le costruzioni sono spoglie e raccolte 
intorno alle corti. Galbusera Nera, più a nord, è costituita da due edifici che si sviluppano 
in modo semplice e lineare. 
Cappelletta di Crippa: è dedicata alla Madonna Immacolata ed è certamente un luogo 
molto amato e frequentato dagli abitanti della zona. Si trova immersa nella folta vegeta-
zione dei boschi di Crippa e si presume che la sua origine sia molto lontana nel tempo. Le 
cappelle erano dei punti precisi nella viabilità del passato: la strada che passa tra i boschi e 
di fianco alla cappelletta, era tra le più frequentate e conosciute. C’era un importante incro-
cio tra i vari percorsi che portavano a Montevecchia, Missaglia e Lomagna. Quindi in pas-
sato, la cappelletta, oltre ad essere meta di devozione, era anche luogo di sosta e protezione 
per i viaggiatori. Tuttora conserva la sua struttura originaria, molto semplice e lineare. 
Sorgenti petrificanti 
Terrazzo di Mindel: la fascia meridionale del Parco è costituita da depositi fluvioglaciali 
originati dalla fusione delle acque dei ghiacciai Mindelliani che trasportavano e deposi-
tavano verso valle grandi quantità di materiale detritico come blocchi, ciottoli, ghiaia e 
sabbia. Tra 700.000 e 300.000 anni fa durante la glaciazione Mindelliana, la coltre glaciale 
che scendeva dalla Valtellina arrivò a lambire il Parco, circondandolo senza però riuscire a 
scavalcare i suoi rilievi collinari. 
 



Fornace alta o superiore: è un nucleo rurale di particolare interesse posto in una posizione 
leggermente rialzata a dominare la sottostante strada che attraversa la valle del Curone. Gli 
edifici conservano alcuni elementi caratteristici della vita e della cultura del passato, come 
edicole murali, pozzi e perfino due forni per la cottura del pane. La località ha assunto la 
denominazione di ‘Fornace alta’ per distinguerla dalla vicina ‘Fornace bassa’ dove c’era 
la fornace nella quale venivano fabbricati i mattoni, facendo cuocere l’argilla estratta nelle 
vicine cave. 
Cava di argilla: in questo luogo anticamente veniva estratta l’argilla, utilizzata poi nella 
vicina fornace per fare i mattoni. 
Stagno: la presenza di acqua, ferma e poco profonda, crea un ambiente ideale per una 
vegetazione specializzata. Inoltre, una ricca fauna acquatica anima l’ambiente dello stagno, 
trovando in esso il cibo, il rifugio e anche il luogo ideale per la riproduzione. 
Terrazzamenti e muri a secco: vi sono esempi di antichissimi terrazzamenti, realizzati 
con murature a secco, per lo sfruttamento agricolo del territorio. 
Boschi termofili con querce morte: Nelle zone più alte ed assolate del territorio del Par-
co, troviamo boschi formati da specie termofile, cioè amanti delle zone calde. Qui rovere e 
roverella formano boschi quasi puri, in associazione con carpino nero e orniello. In questo 
bosco troviamo molte querce morte che comunque svolgono ancora un ruolo importante 
perché ospitano varie specie animali. 
Via dei roccoli: lungo il percorso, in corrispondenza dei punti più elevati, si incontrano tre 
vecchi roccoli ormai in disuso, ma utilizzati, fino a qualche decennio fa, per la cattura degli 
uccelli a scopo venatorio; le reti venivano tese tra gli alberi disposti in modo molto regola-
re. Solitamente i roccoli erano posizionati sui crinali dei rilievi e sui valichi alpini, lungo la 
rotta di migrazione di molte specie di uccelli . 
Vigneti e piante officinali: inoltrandosi sui sentieri che costeggiano i terrazzi coltivati ad 
erbe officinali, si nota l’inconfondibile presenza del vigneto, disposto in una perfetta armo-
nia di spazi e colori. Le piante aromatiche-officinali ben si adattano al clima particolarmen-
te mite dei ronchi terrazzati; questi terreni sono interessati principalmente dalla coltivazio-
ne di due specie: la salvia e il rosmarino. 
Cascina Bagaggera: lungo la valle del Curone, sorge questo caratteristico nucleo rurale 
attraversato dalla strada. L’edificio principale è costituito da un corpo unitario e lineare 
scandito da sei partiture: nelle quattro centrali si sviluppa un portico con loggia su sostegni 
in mattone. Si scorge l’insegna di una vecchia osteria che testimonia il passato fiorente di 
questo centro che un tempo era comune indipendente. 
Deserto: nel XVI secolo, con questo toponimo, veniva indicata una cascina, abitata nel 
1570 da una famiglia; oggi, con lo stesso termine, ci si riferisce all’area boschiva, priva di 
qualsiasi costruzione, situata appena sopra la strada che da Lissolo porta a Montevecchia. 
Fino all’inizio del secolo la cascina era abitata da una famiglia di contadini che coltivava 
il terreno terrazzato degradante verso la valle del Curone. Come ultima testimonianza di 
questa presenza sono rimaste alcune piante di vite tra la vegetazione boschiva. 
Cipressi: sulla sommità dell’ampio costone svetta nel cielo un gruppo di cipressi. Ci tro-
viamo nell’area dei prati magri che possiedono elevato pregio naturalistico per la presenza 
di elementi floristici mediterranei quali delle rare specie di orchidee.
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